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AMBIENTE. Il provvedimento valido fino al 28 aprile il attesa di conoscere il fascicolo autorizzatorio della Regione
Il Tar blocca la discarica Stop all’amianto in via Brocchi
Il Co.Di.Sa. e il Comitato spontaneo contro le nocività cantano vittoria Ma la sentenza definitiva potrebbe arrivare fra due anni
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Il ricorso presentato al Tar dal Co.Di.Sa per richiedere la sospensione dei lavori della discarica d’amianto di via Brocchi ha trovato accoglimento. Ieri mattina il Tribunale Amministrativo Regionale di Brescia ha ordinato la sospensione dei lavori di discarica fino al 28 aprile, data nella quale la Regione Lombardia dovrà presentare «una copia certificata del fascicolo istruttorio relativo all’autorizzazione integrata ambientale Ipcc». 
PER RIMANERE coerenti con una lotta che va avanti dallo scorso 30 luglio, una decina di esponenti del Comitato Spontaneo contro la Nocività di Brescia (vero promotore del ricorso ma impossibilitato a presentarlo per mancanza di personalità giuridica) si sono dati appuntamento mercoledì davanti agli uffici del Tar di via Malta per attendere l’esito dell’ udienza che, con loro grande sollievo, ha portato all’ordinanza sospensiva. «Eravamo consapevoli di combattere contro un avversario forte (la Profacta S.p.A) ma le nostre motivazioni lo erano ancora di più e siamo molto soddisfatti che il Tar ci abbia dato ragione - ha commentato la portavoce Alessandra Cristini -. Ogni giorno assistiamo e documentiamo fotograficamente le inadeguatezze delle operazioni di escavazione ed eravamo preoccupati che potessero continuare». 
Il ricorso presentato dall’avvocato Pietro Garbarino lo scorso 13 novembre imputava alla Profacta il mancato rispetto delle indicazioni poste dalla Regione Lombardia in materia di impermeabilizzazione del sito, distanze minime da abitazioni e scuole e torretta di osservazione pubblica dei lavori, oltre all’inadempiuta pubblicazione e al mancato coinvolgimento della popolazione da parte del Comune di Brescia.
«La torretta è pericolosa e fatiscente, non ha nessuna protezione contro le cadute e la scaletta per accedervi è troppo ripida e senza corrimano - ha spiegato Giovanna Gianbopini del Comitato -. Cosa ancora più grave , la distanza da scuole e abitazioni non è stata rispettata e ci sono fortografie che testimoniano la presenza di possibili falde acquifere già affiorate in superficie». 
NONOSTANTE il ricorso di sospensiva abbia dato loro ragione, Comitato Spontaneo e Co.Di.Sa non hanno voluto cantar vittoria e si sono trattenuti da commenti entusiasti «in attesa del pronunciamento della sentenza definitiva», per la quale ci protrebbero volere anche due anni. «Con questa sospensione momentanea, tutte le rassicurazioni arrivate dal Comune di Brescia sulla non pericolosità della discarica decadono e gli amministratori dovranno finalmente rendersi conto della gravità del loro silenzio - hanno commentato -. Da otto mesi stiamo lottando per impedire la creazione della discarica, abbiamo indetto assemblee pubbliche, protestato in consiglio comunale, presidiato tutti gli uffici competenti e soprattutto abbiamo proposto alternative fattibili al sotteramento dell’amianto. Era ora che qualcuno ci ascoltasse e si rendesse conto della pericolosità dell’impianto». Anche il presidente della Circoscrizione Est Ennio Garzetti, dapprima scettico sul modus operandi del Comitato, ha accolto l’ordinanza con soddisfazione.
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Il Tar ferma la discarica di amianto

Via Brocchi, sospesa l'autorizzazione rilasciata dalla Regione alla Profacta: stop provvisorio alle ruspe
in attesa che il Tribunale amministrativo vagli nel merito il ricorso del Codisa il prossimo 28 aprile
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Ruspe ferme in via Brocchi, nell'area tra San Polo e Buffalora in cui sono avviati i lavori per creare una discarica di amianto

C'erano anche gli uomini della Digos ad attendere la decisione del Tar. E ciò la dice lunga sul livello di attenzione e di preoccupazione che da mesi è via via cresciuto attorno alla vicenda della discarica di amianto della società «Profacta» (Gruppo Faustini), in allestimento in via Brocchi, a San Polo. Il Codisa (Comitato Difesa Salute Pubblica), che in sintonia col Comitato spontaneo contro le nocività, per ragioni d'impatto ambientale, ma soprattutto di salute pubblica, si oppone all'attivazione del sito, ha ottenuto un parziale riconoscimento della sua battaglia.
Sospesa l'«Aia»
È avvenuto al termine dell'udienza tenuta mercoledì dalla Prima sezione del Tar, presieduta dal dott. Giuseppe Petruzzelli, che della contestata discarica si è occupata. Il tribunale, infatti, ha emesso un provvedimento interlocutorio che sospende l'efficacia della autorizzazione integrata ambientale (Aia), successiva alla valutazione d'impatto ambientale (Via), rilasciata dalla Regione alla società che lì intende seppellire residuati ad alto contenuto di amianto e simili. E così, per effetto dell'ordinanza numero 135/2010 pubblicata ieri pomeriggio, ruspe e draghe in movimento già da alcune settimane, ora dovranno spegnere i motori. Ma la sospensione dei lavori necessari ad approntare la discarica potrebbe essere breve, comunque non è definitiva.
Valutazione nel merito il 28 aprile
La delicata e complessa questione, infatti, sarà riesaminata nella camera di consiglio del prossimo 28 aprile. In quella occasione i giudici decideranno se accogliere in via risolutiva, o meno, l'istanza cautelare del ricorso «antidiscarica» 1283/2009 del Codisa che chiede tout court l'annullamento dell'intera operazione già approvata dal Comune di Brescia e dalla Provincia, però non costituitisi in giudizio, col che la sola Regione è rimasta in campo a sbrogliare l'intricata matassa e a controbattere le obiezioni del Comitato.
«La Regione trasmetta i documenti»
Il provvedimento cautelare dei giudici di via Malta trova fondamento nel fatto che - spiega l'ordinanza - il Tar intende andare a fondo della questione attraverso una verifica minuziosa e scientificamente inattaccabile. Per questo ha ordinato alla Regione di trasmettere agli uffici di via Malta tutta la documentazione necessaria a chiarire i diversi aspetti della vicenda, e soprattutto gli esatti termini dell'Autorizzazione integrata ambientale, atto finale che ha dato disco verde all'apertura della discarica.
Per la Regione tutte le carte sono in regola: l'attivazione del sito destinato allo smaltimento dell'amianto (3 milioni di metri cubi in Lombardia di cui 500mila destinati a Brescia) non creerà problemi ambientali né rischi per la salute di chi risiede nella zona (circa 4.000 persone nel raggio di 2,5 chilometri) e dunque non c'è alcun ragionevole motivo per annullare il progetto di «Profacta».
Di parere opposto l'avvocato Pietro Garbarino, che cura il ricorso antidiscarica del comitato. Due, a suo giudizio, i punti deboli dell'operazione: l'insufficiente distanza lineare tra il sito di «Profacta» e le prime abitazioni di San Polo-Buffalora (tra i 100 e 200 metri); e soprattutto il rischio di contaminazione per effetto di filtrazione di fibre di amianto nel percolato di discarica in un'area che, ha ricordato, il Comune avrebbe in animo di trasformare nel cosiddetto «Parco delle cave» (una vasta e attrezzata area di verde pubblico) o utilizzare per costruirvi la cosiddetta «Cittadella dello sport».essec

